
istituzionali, nazionali e locali; con forme
e statuti che tengano conto dell’architet-
tura federalista dello Stato.
E questo partito sarà tanto più capace di
rappresentare la società se sarà “aperto e de-
mocratico”, espressione di una cittadinanza
attiva, prevedendo nel suo Statuto: le pri-
marie per selezionare le candidature; con-
sultazioni referendarie di iscritti e elettori
su scelte di valore strategico; voto segreto
per gli incarichi direttivi; termini di man-
dato per promuovere nuove classi dirigenti;
assise programmatiche annuali; forme di
collegamento e partecipazione – forum,
centri di ricerca, consulte, fondazioni –
aperte a saperi e competenze della società.
E dovrà essere un partito pluralista, capace
di riconoscere e valorizzare le sue diverse
culture e sensibilità e di unirle in un pro-
getto riformista comune.
Con il Partito Democratico vogliamo pro-
muovere anche una nuova classe dirigente,
aperta all’innovazione, selezionata su meri-
to ed esperienza, evitando promozioni e coop-
tazioni prive delle necessarie capacità.
Una classe dirigente generosa verso i giovani.
Una classe dirigente competente, in grado
di prendere decisioni con coraggio e senso
di condivisione, con senso di legalità e di
responsabilità pubblica, in grado di ripri-
stinare fiducia nel rapporto con i cittadini
e di invertire un concetto di pubblico inte-
resse che la destra ha fatto scadere a spazio
utile a soli interessi privati.
Ed è parte di questa radicale innovazione
anche un modo nuovo di concepire la po-
litica, di organizzarla, di praticarla affer-
mando il primato dell’interesse generale,
il rispetto dell’autonomia delle istituzioni,
il rigore etico e civile, la coerenza dei
comportamenti, la trasparenza e la sobrietà
dei costi della politica.
Quella alta lezione morale che Enrico Ber-
linguer ci ha lasciato in eredità.

18. La fase costituente 

L’obiettivo è che il Partito Democratico sia
un “partito”, e non una semplice federa-
zione di partiti.

Al nostro 4° Congresso proporremo per-
ciò di “dare mandato al Segretario nazio-
nale e agli organi dirigenti di impegnare i
Democratici di Sinistra e tutte le loro strut-
ture nel processo costituente del Partito
Democratico”.
E proponiamo agli iscritti la rielezione a
Segretario nazionale dei Democratici di
Sinistra di Piero Fassino che in questi anni
ha guidato i DS e contribuito in prima per-
sona ai successi del centrosinistra e del-
l’Ulivo.
Vogliamo che il processo costituente si
realizzi utilizzando appieno l’esperienza e
le relazioni di cui sono portatori le diver-
se identità politiche e le faccia incontrare
nel partito nuovo, secondo il percorso che
scandisca via via la costruzione del nuovo
partito: nei congressi del 2007 i partiti
deliberano di dare vita alla fase costituen-
te del Partito Democratico insieme agli
altri soggetti associativi; a partire da quei
congressi si avviino subito le procedure
per la convocazione dell’Assemblea
Costituente in cui approvare il Manifesto
ideale e politico e lo Statuto del futuro
nuovo partito; promuovere sul Manifesto
e sullo Statuto un’ampia consultazione
democratica degli elettori e della società
italiana; nel percorso costituente i partiti
vivono e operano accompagnando la
costruzione del nuovo partito che via via
organizza le sue strutture, la sua azione
politica e i suoi organi; l’obiettivo finale è
dar vita al Partito Democratico – compiu-
tamente costituito e sovrano – entro l’o-
rizzonte temporale massimo delle elezio-
ni europee del 2009.

19. I valori della sinistra in un
riformismo più grande

Sono queste le scelte cruciali che stanno di
fronte a noi.
Non ignoriamo, naturalmente, interroga-
tivi, dubbi, inquietudini e contrarietà, che
muovono da sentimenti sinceri.
Anzi, il Congresso dovrà consentire un
confronto aperto e libero, in cui ciascuno
possa non solo affermare le proprie ra-

gioni, ma ascoltare le ragioni altrui.
Possiamo condurre questa discussione in
modo unitario e aperto perché sicuri della
nostra identità, di partito della sinistra
riformista, riconosciuto come tale in Italia,
in Europa e nel mondo.
E possiamo accingerci ad unirci ad altri
riformismi perché già nei Democratici di
Sinistra ci siamo aperti all’incontro con
donne e uomini provenienti da culture so-
cialiste, repubblicane, ambientaliste, libe-
raldemocratiche e cristiano sociali.
La scelta di oggi è coerente con il profilo
di una forza di sinistra, che si riconosce nei
valori del riformismo socialista e social-
democratico e si propone di farli incon-
trare con altri riformismi costruendo un
comune progetto di progresso, di emanci-
pazione, di solidarietà, di libertà.
Tutti siamo orgogliosi della nostra storia
e tutti siamo mossi dalla volontà di dare
alla sinistra, ai suoi valori, alle sue idee il
più grande slancio e di farle assolvere –
come in ogni passaggio cruciale della sto-
ria italiana – una funzione dirigente na-
zionale.
Anzi, è proprio la consapevolezza di quale
straordinario giacimento di risorse morali
e intellettuali sia il nostro partito e di
quanto vasto e diffuso sia il credito dei De-
mocratici di Sinistra a spingerci in questo
nuovo viaggio, con la consapevolezza che
costruire il Partito Democratico, cioè una
casa più grande dei riformisti, è il modo
più efficace per far vivere i valori della si-
nistra e la nostra ispirazione socialista nel
mondo nuovo di questo secolo.
I Democratici di Sinistra non solo non
smarriscono le loro ragioni e il senso del
loro esistere, ma proprio perché forti di
principi e ideali grandi possono ambire a
un riformismo alto e nuovo, capace di im-
primere alla contemporaneità il segno
della sinistra e dei suoi valori.
L’Italia è, ancora una volta, di fronte ad un
passaggio storico.
Spetta a chi si batte per un mondo più li-
bero e più giusto, spetta a noi, restituire al-
l’Italia e agli italiani speranze, certezze,
fiducia.
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La democrazia italiana ha bisogno di una
profonda rigenerazione.
L’attenuazione e spesso la perdita del
senso di etica pubblica non solo in chi è
chiamato ad esercitare funzioni di inte-
resse politico e istituzionale, sta minando
le fondamenta morali della vita pubblica e
sociale. Questo è il lascito velenoso del
governo delle destre.
Una democrazia più partecipata corri-
sponde ad una società più coesa e quindi
più forte.
Una società più forte e una democrazia più
partecipata si formano contrastando l’in-
giustizia sociale e sostenendo i più svan-
taggiati.
È compito dello Stato, ma è una responsa-
bilità che va condivisa. Da tutti.
L’economia deve crescere nel rispetto
della dignità del lavoro e dei lavoratori e
può crescere nel rispetto e nella valorizza-
zione dell’ambiente.
Una democrazia economica moderna è
condizione di uno sviluppo sostenibile sta-
bile e continuo.
Si deve sostenere il ruolo delle piccole im-
prese, rafforzare la competitività con l’in-
novazione tecnologica, riducendo la
tassazione e accrescendo la responsabilità
fiscale.
Aumentare gli investimenti nel sistema
universitario e della ricerca è condizione
indispensabile per rendere l’Italia più com-
petitiva.
Le imprese vanno incoraggiate, la crea-
zione di nuovo lavoro va sostenuta.
Il sistema economico soffre di forme di ca-
pitalismo parassitario non basato sul nor-
male sviluppo delle imprese ma su forme
di speculazione non sempre lecite, a volte
coperte da apparati pubblici, e frequente-
mente assistite da un intervento statale che
non promuove sviluppo.
È qui che si sono formate oligarchie eco-
nomiche e finanziarie, grandi e piccole,
che ostacolano la liberalizzazione dei mer-
cati, che rifuggono la competitività e che
scaricano sulle piccole imprese, sul lavoro
autonomo e sul lavoro dipendente l’onere
di reggere il tessuto produttivo nazionale.
Non solo, tra queste forze vi è chi ambisce
a condizionare la politica, a dettarne i
tempi e le scelte, a condizionare e persino
a determinare la nascita, la vita, la morte
dei governi.
È una politica debole quella che subisce
senza reagire un ruolo subalterno.
Non può esserci alcuna rigenerazione della
nostra democrazia senza una profonda
riforma della politica.
Soltanto il rigore di Istituzioni trasparenti,
soltanto la capacità del personale politico
di stare lontano dagli affari e di combat-
tere tutte le forme di illegalità che si anni-
dano nella sfera del potere, soltanto la
dedizione al bene comune degli eletti e dei

governanti possono attivare una nuova fi-
ducia popolare e giovare al rilancio della
vita democratica.
In questo quadro obiettivo fondamentale
per il progresso civile dell’Italia è la lotta
contro la mafia e contro i gruppi della cri-
minalità organizzata, che in alcune aree
del paese costituiscono un sistema di po-
tere capace di indebolire e calpestare la de-
mocrazia.

Vogliamo un Partito nuovo.
DEL LAVORO 
E PER LE LIBERTÀ.

Libertà è la parola d’ordine di una
moderna forza di Sinistra riformista in
occidente e ovunque nel mondo.

Il numero dei lavoratori irregolari in Italia
si stima fra i 4 ed i 5 milioni; un lavoratore
italiano costa 9.000 euro meno di un fran-
cese e circa 14.000 euro meno di un tede-
sco, ma il lavoro italiano è percepito come
costoso.
L’accesso delle donne al lavoro è molto in-
feriore alla media europea.
È chiaro che il mercato del lavoro non fun-
ziona e i lavoratori e le imprese ne pagano
le conseguenze.
Un mercato del lavoro efficiente protegge
il lavoratore, un sistema pensionistico mo-
derno ed equo protegge il Paese.
Entrambi sono requisiti della crescita eco-
nomica perché l’incertezza impaurisce i
lavoratori e frena le aziende: è quindi ne-
cessario dare una forma definita al mer-
cato del lavoro e del sistema previdenziale.
Più equità nella redistribuzione della ric-
chezza prodotta significa contrastare più
efficacemente la povertà che produce frat-
ture sociali e disuguaglianze strutturali,
delle quali quella tra il Nord e il Sud del
paese resta la più drammatica.
Eppure il Mezzogiorno è un serbatoio di
risorse vive del lavoro, dell’impresa, della
cultura e dell’ambiente. La questione del-
l’inadeguatezza dei redditi, dei salari e
delle pensioni per milioni di cittadini è una
vera emergenza.
Per rendere il lavoro più sicuro nel tempo
a venire sono necessarie politiche innova-
tive ed investimenti strutturali in diversi
settori.
Sviluppo ed adeguamento tecnologico
consentono il mantenimento del livello
competitivo della Nazione in termini di
crescita sia economica sia sociale che cul-
turale; al Sud l’arretratezza infrastrutturale
è un gap che va colmato in fretta.
Privato, pubblico e libero mercato devono,
quindi, determinare sinergie per garantire
redditività (quantità), produttività (qualità)
e sviluppo a settori industriali strategici

per il presente ed il futuro del Paese, al
Nord come al Sud.
È evidente, ormai, come la transizione in
corso ci sta portando dalla società del la-
voroalla società dei lavori.
Oggi quel che mette più paura è la flessi-
bilità del lavoro, sia sul mercato che in
azienda.
Una paura che va capita perché sembra
mettere a repentaglio le forme, gli stru-
menti e le garanzie di tutela del lavoro e
dei lavoratori.
Un partito politico deve pur decidere come
si colloca in questo contesto, qual è il suo
universo sociale di riferimento.
La valenza strategica di una scelta della Si-
nistra e del Centrosinistra a sostegno dei
diritti fondamentali non può non fondarsi
sull’affermazione dei diritti fondamentali
dei lavoratori, in questa fase di profonda
trasformazione, perché è su questi diritti
che è possibile ricostruire un rapporto dia-
lettico fra la politica e la società civile.
Parliamo di quei diritti come la tutela del
lavoratore e della sua dignità.
Ma parliamo soprattutto di una nuova ge-
nerazione di diritti civili e sociali capace
di ricostruire solidarietà e coesione in una
fase di così profonda articolazione della
società civile.
Il cuore della questione, il discrimine in-
valicabile tra destra e sinistra rimane al-
lora, ancora oggi, la prospettiva dello Stato
sociale: se si lavora ad un sistema univer-
salistico che assicuri a tutti un’effettiva cit-
tadinanza o se, viceversa, c’è solo un
intervento residuale di tipo assistenziale.
Ad esempio, se innovazione significa
anche un processo continuo di nascita di
nuove professioni, è necessario che coloro
la cui professionalità risulta fuori mercato
possano crescere creandosene una nuova.
Ma occorre anche valorizzare la qualità
della condizione lavorativa, offrendo a cia-
scuno nel lavoro, in particolare ai più gio-
vani, più sicurezza e dignità.
È necessario, dunque, istituire un reddito
integrativo di supporto affiancato alla ri-
qualificazione del lavoratore nel caso di
perdita dal posto di lavoro e a supporto di
un insufficiente reddito familiare ed inol-
tre ad integrazione dei versamenti contri-
butivi discontinui per poter godere di un
trattamento adeguato al termine della pro-
pria vita lavorativa.
Prioritario è l’obiettivo di favorire il rien-
tro del lavoratore nel mercato del lavoro
attraverso una vera politica di formazione
permanente.
Si tratta in questo caso di un diritto di li-
bertàperché non c’è libertà senza cono-
scenza.
Parliamo del diritto a partecipare al go-
verno del tempo, nel luogo di lavoro e
nella vita privata e, quindi, del diritto a un
controllo sull’organizzazione del lavoro,


